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Lo Spirito e la Preghiera 
L’azione santificatrice dello Spirito Santo, oltre che attraverso la Parola di Dio e i Sacramenti, si 
esplica nella preghiera, ed è a questa che vogliamo dedicare la riflessione di oggi: la preghiera. Lo 
Spirito Santo è nello stesso tempo soggetto e oggetto della preghiera cristiana. Egli, cioè, è Colui 
che dona la preghiera ed è Colui che è donato dalla preghiera. Noi preghiamo per ricevere lo 
Spirito Santo e riceviamo lo Spirito Santo per poter pregare veramente, cioè da figli di Dio, non 
da schiavi. Pensiamo un po’ a questo: pregare da figli di Dio, non da schiavi. Si deve pregare 
sempre con libertà. “Oggi devo pregare questo, questo, questo, questo, perché io ho promesso 
questo, questo, questo… Altrimenti andrò all’inferno!”. No, questo non è preghiera. La preghiera 
è libera. Sempre, la spontaneità nella preghiera è quello che ci aiuta di più. Questo vuol dire 
pregare da figli, non da schiavi. 

Anzitutto, dobbiamo pregare per ricevere lo Spirito Santo. C’è, a questo riguardo, una parola ben 
precisa di Gesù nel Vangelo: «Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri 
figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 
11,13). 

È vero, noi non sappiamo pregare, non sappiamo. Dobbiamo imparare ogni giorno. Il motivo di 
questa debolezza della nostra preghiera veniva espresso in passato in una sola parola, usata in tre 
modi diversi: come aggettivo, come sostantivo e come avverbio. È facile da ricordare, anche per 
chi non sa di latino, e vale la pena tenerlo a mente, perché da solo contiene un intero trattato. 
Noi esseri umani, diceva quel detto, “mali, mala, male petimus”, che vuol dire: essendo cattivi 
(mali), chiediamo cose sbagliate (mala) e in modo sbagliato (male). Gesù dice: «Cercate prima il 
regno di Dio e il resto vi sarà dato in sovrappiù» (Mt 6,33); noi invece cerchiamo prima di tutto il 
sovrappiù, cioè i nostri interessi – tante volte! –, e ci dimentichiamo del tutto di chiedere il regno 
di Dio. Chiediamo al Signore il Regno, e tutto viene con esso. 

Lo Spirito Santo intercede per noi e ci insegna anche a intercedere, a nostra volta, per i fratelli; ci 
insegna la preghiera di intercessione: pregare per questa persona, pregare per quel malato, per 
quello che è in carcere, pregare…; pregare per la suocera pure, e pregare sempre, sempre. Questa 
preghiera è particolarmente gradita a Dio perché è la più gratuita e disinteressata. Quando 
ognuno prega per tutti, avviene – lo diceva Sant’Ambrogio – che tutti pregano per ognuno; la 
preghiera si moltiplica. La preghiera è così. Ecco un compito tanto prezioso e necessario nella 
Chiesa, in particolare in questo tempo di preparazione al Giubileo: unirci al Paraclito che 
“intercede per tutti noi secondo i disegni di Dio”. 

Ma non pregare come i pappagalli, per favore! Non dire “bla, bla, bla…”. No. Di’: “Signore”, ma 
dillo con il cuore. “Aiutami, Signore”, “Ti voglio bene, Signore”. E quando pregate il Padre Nostro, 
pregate “Padre, Tu sei il mio Padre”. Pregate con il cuore e non con le labbra, non fare come i  
pappagalli. Lo Spirito possa aiutarci nella preghiera, che tanto ne abbiamo bisogno! Grazie. 


